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Calcidrata: Italia Nostra chiede all’Europa l’apertura della procedura d’infrazione 

contro l’Italia per possibili violazioni delle Direttive Comunitarie 
 

La sezione di Sant’Antioco di Italia Nostra ha presentato una circostanziata e documentata denuncia 

alla Commissione delle Comunità Europee  richiedendo l’apertura della procedura d’infrazione, ai 

sensi dell’art. 226 del trattato U.E., nei confronti della Repubblica Italiana per le possibili 
violazioni delle Direttive Comunitarie nel rilascio delle autorizzazioni regionali e comunali relative al 

piano di recupero della cava di calcare di proprietà della Calcidrata spa ubicata in Sant’Antioco in 

località Cannai. 

L’Associazione ha chiesto alla Commissione delle Comunità Europee di verificare se nell’iter 

autorizzatorio seguito per il progetto in questione siano state rispettate, in particolare, la Direttiva 

Europea sulla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche 

(1992/43/CEE del1992 - Direttiva “Habitat”) e quella sulla valutazione dell'impatto ambientale 

(Direttiva 85/337/CEE del 1985).   

 La segnalazione alla Commissione è basata in particolar modo sull’equivoco creato dalla 

denominazione dell’intervento. Infatti, i permessi e i nulla osta rilasciati da Comune e Regione per  

“risanamento ambientale dell’area” autorizzano a tutti gli effetti, a parere dell’Associazione,  

attività di escavo che non si differenziano dalla normale attività estrattiva prevista per la  
coltivazione di una cava. Peraltro, il trasporto presso gli stabilimenti del materiale estratto in cava, 

dove poi verrebbe trasformato in materiale commercializzabile per essere immesso sul mercato, non 

presenta alcuna differenza dall’attività produttiva di un qualsiasi soggetto che coltiva una cava  e ne 

trasforma il materiale estratto. 

L’Associazione ritiene pertanto che non possa essere la sola denominazione con la quale il 

progetto e l’intervento vengono titolati (“attività di ripristino” piuttosto che “attività estrattiva” o 

altro)  a condizionare il rilascio delle diverse e obbligatorie autorizzazioni o a far decidere se il 

progetto debba essere assoggettato o meno a procedura di Valutazione di Impatto Ambientale e 

Valutazione di Incidenza. 

Per questi motivi e per il danno ambientale che potrebbe derivare dai lavori della Calcidrata si è chiesto 

alla Commissione un’immediata presa di posizione nei confronti delle Autorità Italiane, al fine di 

verificare la regolarità della procedura e, in mancanza, di fermare immediatamente il cosiddetto “Piano 

di Recupero e rinaturalizzazione” della  suddetta cava  al fine di sottoporlo a preventive verifiche di 

compatibilità ambientale. 
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